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I valori architettonici e paesaggistici del territorio caprese moti-
vano la particolare attenzione da riservare alla conservazione del
patrimonio storico e artistico locale, inteso come fattore di sviluppo
consapevole di attività produttive e culturali. Il tratto che contrad-
distingue la storia edilizia dell’isola risiede nel rapporto con la realtà
orografica, tanto varia e caratterizzata da determinare una grande
corrispondenza tra architettura costruita e naturale. La geografia
dell’isola è inscindibile dalla sua storia e condizione indispensabile
per intendere la cultura costruttiva. Se l’architettura monumentale
ha avuto possibilità di attingere risorse provenienti da altri luoghi,
quella minore ha tratto la sua ragione di essere dal sito dov’è nata e
dallo stretto legame con esso stabilito.

L’isola di Capri, attestata lungo il bacino meridionale del Golfo
di Napoli prospiciente la Punta della Campanella, estremo limite
della penisola sorrentina, della quale è geologicamente la conti-
nuazione, con coste alte e strapiombi sul mare, è caratterizzata da
una depressione centrale che divide nettamente gli altipiani orien-
tali e occidentali, a cui sono associati rispettivamente il centro
abitato di Capri a valle e quello di Anacapri a monte. A questa
naturale separazione geografica, fa da controcanto una separazione
interna giocata in favore di Capri, privilegiata dalla presenza di
vie di comunicazione dirette con la terraferma. Come è noto, si
tratta di un territorio non solo dalla geografia accidentata, ma an-
che con una storia ricchissima, che si carica di nuovi argomenti
dal I secolo d.C., quando l’isola, donata dall’imperatore franco
Ludovico II al duca di Amalfi, in cambio dell’aiuto ricevuto per
la liberazione del vescovo di Napoli Atanasio, imprigionato a
Castel dell’Ovo, diviene un naturale baluardo che, proteso verso
il mare, continua la difesa della costa del ducato bizantino di
Amalfi, sia lungo il versante meridionale del golfo di Salerno, sia
lungo quello settentrionale di Napoli.

Il castello di Anacapri, edificato sul monte Solaro a un’altitudine
di 434 metri, ha un carattere prevalentemente militare, segnato da
diverse fasi costruttive. L’impianto, probabilmente della fine del X
secolo, subisce una radicale trasformazione nella prima metà del
XIII secolo per volere dell’imperatore Federico II, che promuove
un programma difensivo dell’intera isola, con la ristrutturazione e
il potenziamento del fortilizio. L’articolato sistema difensivo è sud-
diviso fra il corpo di fabbrica residenziale, collocato nell’area cen-
trale, e gli ambienti di servizio, compresi fra due torri a pianta qua-
drate, che inglobano due torri più piccole, molto probabilmente

ascrivibili all’impianto amalfitano. La complessa stratificazione della
struttura fortificata è confermata dalla presenza di diverse tipologie
di torri, sia a pianta quadrata, databili alla fase normanno-sveva, sia
a pianta cilindrica, riferibili alla fase angioina-aragonese.

Con la concessione da parte di Roberto d’Angiò dell’indipen-
denza amministrativa del territorio anacaprese del 1334, si assiste a
una stagione di crescita ed espansione dell’intera comunità, che si
protrae fino alla prima metà del XVI secolo, quando le continue
incursioni saracene costringono la popolazione a trovare rifugio tra
le mura del castello. Tra il 1532 e il 1535 si registrano notevoli
danni alle strutture difensive dell’isola da parte dei saraceni, guidati
da Khayr ad-Dīn, noto alle cronache come Barbarossa, che d’ora in
poi legherà il suo nome a quello del castello di Anacapri [fig. 1].

Lo scivolamento a valle della popolazione, coincidente con la
costruzione di un nuovo sistema di difesa lungo la costa, decreta a
partire dalla fine del XVI secolo l’abbandono del castello, nonostante
alcune campagne di riparazione e consolidamento delle murature
databile alla prima metà del Cinquecento.

Le alterne vicende che coinvolgono il Regno di Napoli, segnano
anche l’isola di Capri, che viene nel 1806 invasa prima dai Francesi,
poi conquistata dagli Inglesi, che rinforzano il sistema difensivo
dell’isola, costruendo lungo la linea di costa una serie di fortini e
batterie. Capri diviene così, secondo la definizione del governatore
sir Hudson Lowe, «una piccola Gibilterra», che però non impedirà
a Gioacchino Murat nel 1808 di riconquistatala.

412

Architettura nel paesaggio. Studi e proposte per la conservazione 
e la valorizzazione del patrimonio architettonico di Anacapri
Architecture in the landscape. Studies and proposals for preservation 
and enhancement of Anacapri architectural heritage

Clara Verazzo, Elsa Ferraro

1. Resti del castello di Anacapri, planimetria generale, sezione sud-ovest e dettagli
della torre angioina.
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Al periodo francese si devono le trasformazioni più consistenti
del castello, con la realizzazione di un ponte levatoio per collegare
le mura d’ambito della torre angioina con la porta del nucleo abitato
di Anacapri e l’ampliamento dell’aria difensiva, che, chiudendo il
declivio sul versante meridionale, impedisce eventuali incursioni
dalla costa.

Dopo un lungo periodo di oblio e abbandono, ciò che resta
oggi del castello è affidato alla Swedish Bird Station di Ottenby
che, in collaborazione con l’Istituto Nazionale di Biologia della Sel-
vaggina di Bologna e con la Lega Italiana Protezione Uccelli, svolge
attività di ricerca sugli uccelli migratori.

Il legame con l’orografia è il tratto saliente del patrimonio storico
caprese, che si tratti di architettura religiosa o fortificata, di case o
di centri abitati; è questo il comune denominatore di una realtà
culturale dove città e territorio si saldano in una rete continua.
Questo legame si fa invadente, soprattutto nell’area occidentale,
dove l’orografia dei luoghi, segnata dall’assenza di sorgive naturali,
ha incentivato le attività agricole legate alla coltivazione di piante
leguminose, lupini, ulivi. La presenza di alti salti di quota, unita
alla natura calcarea del terreno, ha orientato verso l’uso prevalente
di coltivazioni con sistemi a terrazzamenti, in modo da creare zone
pianeggianti più facilmente sfruttabili. Alla circostanza che lega
strettamente la geomorfologia dei luoghi all’edilizia diffusa, fa ri-
scontro la stretta dipendenza tra i materiali lapidei ricavati durante
le operazioni di scavo per la realizzazione dei terrazzamenti e la co-
struzione, non solo dei muri a secco di recinzione delle singole pro-
prietà terriere, ma soprattutto dei cosiddetti casielli, piccoli manufatti
utilizzati come magazzini, stalle e spesso come dimora per i conta-
dini. A fronte del cospicuo numero registrato a metà degli anni
Cinquanta del Novecento, oggi permangono ben pochi episodi di
questa tipologia costruttiva1.

La ricognizione sistematica delle fabbriche rurali, in genere lon-
tane dal centro abitato e dai percorsi di traffico, e anche per questo
rimaste nel tempo abbandonate e oggi spesso ridotte a pochi lacerti,
risulta rilevante soprattutto in relazione ai rilievi effettuati, capaci
di restituire la complessa realtà formale e materiale delle architetture
residue, tali quindi da costituire il discrimine fondamentale rispetto
a operazioni di conservazione ed eventuale valorizzazione. Soprat-
tutto nel caso di edifici abbandonati, il rilievo è, infatti, l’unica pos-
sibilità di affidarne la conoscenza a una narrazione prevalentemente
grafica, a restituzione di compagini uniche, spesso scarse di fonti
scritte e a rischio di perdita totale. Le vicende più recenti sui mulini
sono tratteggiate in Ferraro E., Anacapri, studio e proposte per la
conservazione, tesi di laurea, Dipartimento di Architettura di Chieti-
Pescara, a.a. 2013-2014, rel. C. Varagnoli.

La casa della tradizione caprese, come detto, è una fabbrica ru-
rale, che trova nella funzione lavorativa di stampo contadino la sua
peculiarità. La connessione tra luogo del vivere e spazio del lavoro
si traduce nell’associazione in altezza e all’interno della stessa unità,
dell’abitazione e del cellaio, l’ambiente destinato a stalla, cantina,
magazzino o deposito degli attrezzi agricoli. La varietà dei casi par-
ticolari dipende dai rapporti di proporzione di questi due elementi,

sovrapposti l’uno all’altro, oppure giustapposti, secondo l’inclina-
zione del pendio. La posizione della scala è generalmente esterna,
ma se i piani superano i due livelli, per l’ascesa a quelli superiori al
primo, la scala diventa interna, in genere non organica alla struttura
della casa, ma a essa supplementare.

Strettamente legata alla disponibilità del terreno ove sorgono,
le abitazioni tradizionali presentano una pergola esterna, in origine
costituita da pali di castagno poi sostituiti con colonne in pietra
calcarea, a sostegno delle viti, anteposta all’ingresso della casa, op-
pure costruita come elemento di separazione tra il giardino e l’orto.
Lo schema tipologico descritto è riferibile ad abitazioni monofami-
liari, che, nel caso di più nuclei familiari, si amplia, disponendo i
nuovi ambienti intorno a uno spazio centrale aperto.

Pur considerando l’analogia con le tecniche costruttive del ve-
suviano e delle altre isole, va precisata la peculiarità della casa ca-
prese, ascrivibile al materiale impiegato, la pietra calcarea2, che ne
segna la ‘plastica massiva’ con muri di notevole spessore, ricoperti
su entrambi i fronti da intonaco rustico a base di calce e pozzolana.

Il comodo rurale è un manufatto di piccole dimensioni che ri-
sponde essenzialmente all’esigenza di avere un luogo di riparo e di
ricovero, sia per le provviste sia per gli attrezzi, in relazione alle di-
verse esigenze dei lavori stagionali, come aratura, semina, potatura
o raccolta delle olive. La costruzione del comodo, in genere succes-
siva alla realizzazione di una cisterna per la raccolta delle acque
piovane3, è caratterizzata da muri d’ambito con sezioni non inferiore
ai 50 centimetri e almeno due aperture, una d’ingresso e una piccola
finestra, entrambe realizzate con piattabande architravate, rinforzate
con tavole di castagno. L’ambiente è coperto internamente con una
volta, lamia, mentre l’esterno è risolto con la tecnica del lastrico
battuto4, usando la jannara e la mazzoccola. Le volte impiegate,
prive di elementi ornamentali, stucchi e cornici, sono, in genere, al
piano terra a botte, mentre al primo piano a gaveta o a vela. Come
osservava già Roberto Pane negli anni Trenta, «queste case appaiono
costruite senza sussidio di una rigorosa geometria […] chi le osserva
sente che al metro si sono sostituiti i passi, che la livella e il filo a
piombo sono stati ignorati, che il modellato dei muri risente di
quella stessa vivacità plastica di un oggetto di argilla prodotto dalle
mani di un artigiano»5.

La ricognizione effettuata, a cui si fa riferimento in questo con-
tributo, ha come obiettivo prioritario di portare all’attenzione lo
stato di conservazione assolutamente precario dei pochi comodi
rurali ancora superstiti, in vista di un recupero non solo auspicabile,
ma possibile. Dei 23 comodi rurali individuati, più dell’80% risulta
in un avanzato stato di degrado, preda di possibili trasformazioni
incongrue e speculazioni edilizie sconsiderate a cui l’isola è stata
già sottoposta nel recente passato. Il carattere di ruralità e le piccole
dimensioni dei comodi capresi, ne fanno elementi di ‘valori d’am-
biente’, letti non come episodi isolati, ma come tessere di un am-
biente naturale e antropico, degni di attenzione e tutela [figg. 2-4].
La perdita dei comodi ha coinciso anche con la perdita della tradi-
zione agricola, proiettando l’isola verso attività di tipo turistico-
commerciali. A ciò si associa anche la mancanza di manodopera
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specializzata nelle tecniche costruttive tradizionali e la preferenza
per sistemi costruttivi moderni, che hanno accelerato il processo di
degrado dei pochi manufatti rurali ancora presenti.

L’amarezza per le alterazioni subite, soprattutto nel rapporto
con l’ambiente, in cui da sempre risiede gran parte della fascinazione
dell’isola, sollecita azioni che non possono darsi al di fuori di pro-
grammi di più largo respiro, sia riguardo ai contenuti della questione
che agli spazi di riferimento. Sembra assodato, infatti, che solo
guardando al paesaggio nella sua complessità e rimettendo in rete
quanto resta del patrimonio rurale si creano i presupposti per

ridargli senso e ragione, riconnettendone i dati dentro quel «contesto
[…] in cui la comunanza con gli spazi e le architetture, e il ricono-
scersi in essi come in un luogo della memoria diviene uno degli ele-
menti di benessere per l’uomo e costituiscono uno dei motivi per
cui vale ancora oggi la pena di studiare, conoscere e conservare
questi insiemi architettonici»6.

La creazione, quindi, di una rete diffusa e policentrica che offra
servizi diversi in ciascuna delle strutture analizzate, sembra fonda-
mentale per poter combinare differenti possibilità di sviluppo. L’in-
serimento di funzioni, volta per volta complementari, potrà sup-
portare le reti, caratterizzate anche per temi: quello energetico;
quello del turismo ambientale; quello della produzione agricola.
Lo scenario rurale è del resto rilevante e la formazione di reti di
cooperazione sembra più che mai decisiva, se si vuole raggiungere
un’efficace valorizzazione delle produzioni e del loro contesto sociale
e culturale. Cercare in altri termini un equilibrio tra le istanze con-
sumistiche e quelle di conservazione dei valori ambientali, siano
essi architettonici o naturali.

Il restauro ha diritto di cittadinanza su questo tema? Sì, a patto
che superi i confini che lo vogliono vincolato ai soli monumenti ec-
cellenti e si prepari ad accogliere nuovi oggetti, certo di valore, ma
lontani dalla possibilità di operazioni ripristinatorie da una parte
come di interventi votati a principi di mera conservazione dall’altra.

Senza l’approccio di cui il restauro è capace, in termini di metodo
e istanze di tutela, è difficile pensare a una gestione del territorio
che sia rispettosa delle identità locali e dei caratteri a cui si legano,
confidando nel fatto che i manufatti analizzati partecipano di un
paesaggio di straordinaria bellezza, da cui è possibile ripartire per
la definizione di itinerari funzionali al turismo ambientale e non
solo. Si tratta in altre parole di comprendere queste fabbriche al-
l’interno di una pianificazione paesaggistica attuabile a più livelli,
dinamica e multiscalare: l’unica in grado, forse, di cogliere i muta-
menti in atto e governarli, sapendo che sono tanto più complessi
quanto più storicizzato è il paesaggio di riferimento. Solo in questo
modo sembra possibile riassegnare al territorio il ruolo di eccellente
contenitore di bellezze, «paesaggio di sogno e di leggenda, allegra
di luci e di colori della più violenta gamma dell’azzurro»7. Su questa
strada è possibile attingere a tutto il bagaglio di esperienze che pro-
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2. In alto: comodo rurale con volta estradossata, pianta, sezioni A-A1 e B-B1, prospetti
sud-est e sud-ovest.In basso: comodo rurale con lastrico battuto, pianta, sezione A-A1 e
prospetti ovest, sud ed est.

3. In alto: comodo rurale con lastrico battuto, pianta, prospetto sud e sezione A-A1.
In basso: comodo rurale con lastrico battuto, pianta, prospetto sud e sezione B-B1.

4. In alto: comodo rurale con lastrico battuto, pianta, prospetti sud-ovest, nord-est e
nord-ovest.
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prio il restauro ha, sia riguardo al trattamento di superfici e strutture,
sia riguardo alla reintegrazione delle mancanze e delle possibili ag-
giunte moderne.

Abstract

Architectural values and landscape of Capri motivate particular
attention to be given to the preservation of local historical and
artistic heritage, intended as a factor of development of productive
and cultural activities. The island has a particularly complex geo-
morphological structure, with vast plateauxin which Anacapri
emerges. The castle of Barbarossa, dating back the tenth century,
despite the layers and mutilations suffered, is a historical key factor,
in harmony with the surrounding landscape of monte Solaro. At
the foot of the castle, the first small centres developed, while the
farmland with rural buildings arranged towards the coast.

The contribution analyzes the possibilities relating to new devel-
opment and exploitation of cultural and environmental systems linked

to small agricultural structures that mark the coastal territory for the
promotion of responsible tourism; the strengthening and enhancement
of local systems and the consequences on the agricultural peculiarities;
the Consortium reorganization of services related to tourism.

While important for the local economy tourism cannot take a
single item of revival of these structures, being known as an inter-
mittent and seasonal activities, subject to constraints arising from
external dynamics. It seems a crucial development possibilities,
which combining together experiment conversion models of rural
comfortable and various functions. 

Think back to a diffuse and polycentric network offering dif-
ferentiated services in each of the facilities analyzed, reconstituting
this way the variety and complexity of the offer of a medium-
sized city. The networks can differentiate even for themes: the
energy; the already mentioned environmental tourism; the agri-
cultural production. Rural scenario is relevant and the formation
of networks of cooperation looks more critical than ever if you
want to achieve an effective enhancement of production and their
social and cultural context.
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Note

1 R. PANE, Capri, Neri Pozzi, Venezia 1954. Rifuggendo
dalla tentazione semplificante di una rassegna o di
un catalogo, lo studioso napoletano si sofferma sulla
lettura dell’architettura minore, in cui al testo ven-
gono affiancati schizzi a china e fotografie, che aiu-
tano il lettore a percepire le architetture non come
episodi isolati, ma come tessere di un sistema natu-
rale e antropico, degno di attenzione e tutela.

2 La bibliografia sull’argomento è molto vasta. Tra i
diversi contributi si segnalano: E. CERIO, La casa
nel paesaggio di Capri, Alfieri & Lacroix, Roma
1922; ID., L’Architettura minima nella contrada delle
Sirene, in «Architettura e Arti decorative», I, 1922-
1923, pp. 156-176; R. PANE, Tipi di architettura ru-
stica in Napoli e nei campi Flegrei, in «Architettura
e Arti Decorative», VII, 12, 1928, pp. 529-543; ID.,
Architettura rurale campana, Rinascimento del Li-
bro, Firenze 1936; ID., Capri, Adriano Gallina Edi-
tori, Napoli 1982; V. MARCHI, L’architettura rurale
amalfitana e caprese, in Scritti di architettura, a cura
di E. Godoli, M. Giacomelli, Octavo, Firenze 1995,
pp. 57-59. Si vedano anche A. NASTRI, Edwin Cerio
e la casa caprese, Clean, Napoli 2011; R. PICONE,
Capri, mura e volte. Il valore corale degli ambienti
antichi nella riflessione di Roberto Pane, in Roberto

Pane tra storia e restauro: architettura, città, paesag-
gio, a cura di S. Casiello, A. Pane, V. Russo, Marsilio,
Venezia 2010, pp. 312-319.

3 La presenza massiccia di roccia calcarea affiorante,
con profondità che variano da un minimo di 30
centimetri a un massimo di 3 metri, ha implicato la
realizzazione di terrazzamenti con poco materiale
di riporto. Proprio in corrispondenza della sezione
maggiore del terreno veniva costruita la cisterna,
attraverso uno scavo e uno sbancamento del terreno
sovrastante fino ad arrivare al livello della roccia. A
seguito dello scavo, si procedeva alla realizzazione
dei muri d’ambito della cisterna, confezionati con
bozze e blocchi lapidei assemblati con una malta
carica di calce e lapilli, in modo da risultare più im-
permeabile all’acqua. Il fondo della cisterna si adat-
tava alla roccia sottostante, con il piano in genere
in pendenza verso un piccolo pozzetto per la rac-
colta delle acque in esubero. Venivano lasciati, lungo
le pareti perimetrali, ad altezze variabili, alcuni fori
passanti, per consentire il deflusso automatico delle
acque dalla cisterna in caso di forti piogge.

4 Sulla volta in muratura veniva disposto uno strato di
circa 10 o 20 centimetri di lapillo vulcanico inzup-
pato di calce. Una squadra di operai cominciava il

lavoro della battitura che durava tre giorni, serven-
dosi della mazzoccola, ovvero una spatola in legno
con la faccia inferiore piana e i lati foggiati ad angolo
acuto, impiegata per battere le superfici curve, men-
tre la jannara veniva utilizzata per quelle piane. Du-
rante la prima giornata, la battitura si compiva con
la faccia piana della mazzoccola, la seconda giornata
si batteva di taglio e la terza di nuovo con la faccia
piana, fin quando la superficie non diventava per-
fettamente liscia. Durante tutto il tempo in cui si
svolgeva la battitura, la copertura veniva continua-
mente inzuppata di calce. A opera compiuta lo spes-
sore doveva ridursi a circa un terzo della grossezza
originale. Cfr. E. CERIO, L’architettura rurale della
contrada delle sirene, in Il Convegno del Paesaggio,
Atti del Convegno (Capri, 9-11 luglio 1922), Ga-
spare Casella, Napoli 1923, pp. 55-65; R. PANE, Ar-
chitettura caprese, in «Le tre Venezie», XXI, 4-6,
1947, pp. 154-162; V. MARCHI V., cit., pp. 57-59.

5 R. PANE, Architettura rurale campana, cit., p. 16.
6 R. PICONE, cit., p. 318.
7 E. CERIO, Programma estetico per Capri, in Il Conve-

gno del Paesaggio, cit., p. 7.
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